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ox tanto noti , Eccellenza Reveren- 
dissima , i singolari Suoi meriti verso 
la Repubblica Letteraria , che inutile 
cosa , e mal proporzionata alle mie 

f'or- 



( 6 ) 

forze sarebbe il rammentargli , e te- 
merei di offendere la modestia , di cui 
Ella va adorna . Ma poiché il pri- 
mo pregio del magnanimo Suo cuo- 
re è quello di proteggere i giovani , 
che per lo studio delle Belle Lettere 
aman d' incamminarsi } perciò ho cre- 
duto conveniente il dedicarle questo 
primo fruito del mio puerile ingegno . 
So che non è desso affatto degno di 
tanfo onore , ma un nome così rispet- 
tabile messogli in fronte assicurerà la 
meschina operetta , ed animerà il de- 
bole autore ad imprendere cose mag- 
giori . In questa dolce fiducia bacian- 
dole umilmente la mano , pien di sonv- 
m a , ed inalterabile stima , mi dico 

Di casa addì 3 i Maggio 1820. 
Di V. E. Rma . 


Dcv. Obbl. Servidor vero 
d\u6tno . 


( 7 ) 

INTRODUZIONE . 


on T ambizione di comparir lettera- 
to , ma il desìo di esercitar lo stile , e 
di far conoscere agli amanti della vene- 
randa antichità un' arma molto rara, po- 
co conosciuta dagli Antiquarj , e forse 
non mai veduta in questi tempi , in cui 
sembra , che gli antichi monumenti disde- 
gnino di esser più sotterra j mi ha deter- 
minato a scriver questa coserella , che or 
vede la pubblica luce . 

Ecco l’oggetto di questo mio tenuis- 
simo lavoro , col quale non intendo già 
di aver colpito al segno, illustrando , co- 
me meritava, quest’arma, che a me pa- 
re pregevolissima : ma bensì di avere 
esposto in tal guisa , come meglio per 
me si potea , un mio pensamento sulla 
medesima , lasciando alle persone nell’ 
erudizione antica già provette di aggiun- 
gervi quelle riflessioni , che io non ho 
potuto per gli scarsi lumi , di cui son 
fornito . 


( 8 ) 

Or questo mio pensamento cercherò 
io di esporre in quattro capi , nel pri- 
mo de’ quali parlerò del luogo. , dove fu 
V arma trovata } nel secondo descriverò 
1’ arma medesima j nel terzo accennerò le 
varie opinioni degli Antiquarj sul così 
detto Pilum de’ Romani j e finalmente 
alcune pruove recherò , che a me sembrati 
dimostrare, che quest’arma sia un Pilum 
quadratimi degli antichi Romani . 


IL- 
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ILLUSTRAZIONE 

D I 

UN’ ARMA. 


CAPO I. 

Invenzione dclT arma , e sua 
-pertinenza . 

j ’ 

I. anno mille settecento novanta 

quattro dell' Era nostra coltivandosi un 
territorio , appartenente al Comune di 
Maddaloni , prossimo alla strada detta la 
Starza , si ritrovò un sepolcro con talu- 
ne antiche stoviglie , ed un’ arma , che 
forma il soggetto del mio qualunque siesi 
lavoro . Or, come io penso, che quest’ ar- 
ma sia stata di qualche guerriero Romano 
riposta da tempi remoti in un sepolcro 
lungo la via Appia , a dimostrar nien- 
te inverisimiie un tal mio pensierè , uo- 
po è che provi esser quella via passa- 
ta per Maddaloni . Qualche cosa dirò 

a dun- 
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dunque dell* antico suolo di M addalo- 
ni , e del suo rapporto colla direzione 
deli" si p pia . 

li. Maddaloni , comecliò non abbia 
ottenuto il titolo di Città che nel 1735 , ( 1 ) 
l’u invero edificata assai prima di quest’ epo- 
ca . Si ^osservano infatti le vestigia delle 
antiche sue mura , e due torri ancor es- 
se antiche 1’ una maggiore , e 1* altra più 
piccola poco fra loro distanti . Se si deb- 
be credere al Pratilli ( 2 ) , la sua edifica- 
zione non par che preceda 1 * undecimo 
secolo ; quasi ceito è , che essa sia Lon- 
gobarda . Che però la via Appio, passasse 
poco lungi da quel suolo, ove fu poi edi- 
ficata Maddaloni , pare che non possa 
mettersi in dubbio . 

111. Infatti il Pratilli (3) nella de- 
scrizione della via che prese il nome 

da 


(1) Pratilli Via Appio descr. e 
rie. Lib. 3. Cap. V. 

( 2 ) Lo stesso l. c. 

(3) L. C. 
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da Appio Claudio (i), conduce il curioso 
viaggiatore da S. Maria Le Gaiezze , 
una volta Galazia , a S. Maria a. Vico 
radendo Maddaloni , e dice che 1 * -Ap- 
pia passava per quella strada , la quale 
ora dicesi la Starza , e che. anche oggi 
a S. Maria a Vico mena . E col Pra- 
tilli nella sostanza di un tal fatto si ac- 
cordai! tutti gli altri scrittori , che di 
ciò han ragionato : benché il Pratuai 
riguardando i tempi posteriori , ne’ quali 
fu edificata Maddaloni , dica, che il cor- 
so dell’ A apici era propriamente per j\ [ad- 
dolorila e gli altri scrittori riguardando lo 
stato delle terre , qual era , allorché esi- 
stea V Appia , non abbian detto così. In- 
vero 1’ Appia , secondo le autorità di 
Stradone (a) , e della Tavola del Peutin- 

a 2 GE- 



a.7 ' SSeist», fKHgfe- \*tBi*n* 

( 1 ) Aurelius Victor, de Vir. ITI. 
Romae. n. 5/l. Diodorus . Sic. Uh. 20. 

(2) Geogr. ITb. 5 . pag. 2^9. lib. 
6 . pag. 283. Amst. 1707: 


Digitized by Google 



13 


gero (i), conducea da Capua per Ca- 
lazio. , e Gaudio a Benevento : e poi- 
ché questa Galazia fu molto vicina a 
Maddaloni (a) , convien dire che 1 ' Ap- 
pio lusse passata non lungi da Madda- 
joni . E nascente l’ anzidetta Stana 
dalle mine della distrutta Galazia , ed 
andandosi per questa anche oggi da Ca± 
pua per S. Maria a Vico ad Arpaja , 
un dì Caudio\ non è maraviglia, se qui- 
vi , e nelle terre vicine giornalmente si 
trovino degli antichi monumenti , e sepol- 
cri , che coverti dalle mine àe\Y Appia son 
certamente quegli edilìzii , i quali solevan- 

si 


(1) Tabula Itinerar. segm. VI. D. 

(2) Pellegrini Camp. fel. disc . 
2. cap. 2G. e 27. 

Non ignoro esservi stata un’ altra Galazi a 
lungo il Volturno chiamata oggi Cajazzo . Mi ri- 
cordo però , che il citato Pellegrini ha dimostrato 
chiaramente, sull* autorità degli antichi Scrittori , 
esser la via Appio, passata per quella Galazia che 
fu vicina a Maddaloni , non per 1* altra. 
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si a’ quei tempi , lungo le pubbliche vie 
innalzare . 

IV. Dunque se il corso dell 5 Appi a 
era per Maddaloni , e propriamente 
per la Stana , la nostr’ arma fu cer- 
tamente in uso presso la bellicosa na- 
zione Romana , i cui cittadini per le leg- 
gi delle dodici tavole , luron sempre se** 
polti in tali siti (i). Sicché in un vetusto 
sepolcro Romano colle fredde ceneri di 
qualche soldato anche la nostr’ arma con- 
vien dir che fu posta : la qual cosa fu 
molto in uso presso le antiche nazio-^ 
ni (a). 


. * r V5 .. CA- 



(1) Cicero de leg. u. a3. 

L. 3. Cod. de religiosis . 

( 2 ) Athbnaevs Dbipnos. lib. XI, 
Tertuilunus de res. cor. Cap. /. 
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capo n. 

Descrizione dell ’ arma . 


:t ’ 

I. 1 A arma tutta quanta , è lunga pal- 
mi due e mezzo Napolitani , i quali 
secondo un calcolo approssimante per 
quel che alcuni scrittori accreditati (i) 
ci dicono, corrispondono a due piedi Ro- 
mani , ed un quadrante . E poiché il cu- 
bito era un piede e mezzo (2) , la no- 

str* 


( 1 ) Petus depond. et mens. Grae - 
cor. et Rom. lib. III. in Grevio tom. II. 

Revillas diss. del piede Romano 
inserita nelle diss. Acc. di Cortona tom. 
III. diss. IV. parte 1. 

(2) Beve ri vi de pond. et mens. 
p. 1 8 1 . Napoli 1719. 

V illalpandus in Ezechielem tom. 
3 . p. 453 . e seg. Romae 1604» 
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*tr’ arma vien ad essere poco più di un 
cubito . 

II. Cotest* arma incomincia con un 
manico quadrato vuoto al di dentro (A), 
che i Latini chiamavano propriamente Ma - 
nubrium (i) , i Greci xwtìj ( 2 ) 5 esso è 
lungo once cinque, alto un’oncia , e due 
largo , e termina in due punte quasi 
curve (B) , lunghe ciascuna un oncia e 
mezzo, dagli abitanti del Lazio appellate 
alae feiTvae (3) . Segue al manico una 
lama lunga un palmo , ed once quattro 
e mezzo (C) , che i Latini nominavano 
Lamina (4) » i Greci (Xarpos (5) . Inco- 
mincia essa non più larga , che once due , 

e pian 


(A) Per questa , e 1’ altre lettere vedi la 
Figura . 



Iuvenalis sai. XIV. V. l33. 
Homerus Od. X v. 53o. 

Lip. de mil. Bom. lib. III. D. 4* 
Ovidius Met. 3. v. 173 . 

SuiDAS V. tXdTfJLK . 
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e pian piano dal lato dritto dilatandosi 
forma nel mezzo una maggiore larghezza, 
ed indi si rimette alla larghezza di once 
due e minuti due , e al lato manco è 
in due parli uguali divisa da una pun- 
ta (D) , cui appartiene il generale no- 
me di Mucro ( 1 ) , (2) . Questa 

è lunga appunto once tre e minuti due. 
Finalmente dal lato dritto la lama fini- 
sce in una curva aguzza , e tagliente (E), 
la quale ben può chiamarsi alla latina 
Mucro uncatus (3) , hamatus ( 4 ) , alla 
Greca /2i^os ayxtrpuroi (5) , lunga once 3 
e minuti tre , larga un 5 oncia e mezzo 5 
dal lato manco poi in una punta quadri- 
latera (F) lunga onc^ nove , uguale a 
quella che testé descrissi. 


CA- 


(1) COLVMELLA lib. 4* COp. a5. 

( 2 ) Homerus II. p v. 4 $» 

(3) Lipsius l. I. 

(4) Otidius Met. lib. V. v. 8 . 

(5) PoixBius Hist. lib. VI. ai . 
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CAPO III. 


V arie opinioni degli A n liquor j sull ’ er- 
ma detta Pilum . 


petrazione delle cose antiche , trovandosi 
non più che due soli Scrittori di op- 
posto sentimento • quali difficoltà abbia 
avute io a superare nell’ interpetrazione 
di quest’arma, su cui moltissime diverse 
opinioni ritrovo , ognun lo comprende . 
Or essendo io di parere che sia dessa il 
Pilum quadratum de’ Romani , bisogna 
che prima di provarlo colle autorità de- 
gli Storici , qui arrechi alcune opinioni 
degli Antiquarj sulla natura di tale arma. 

II. Primieramente trovasi nel Guthe- 
Rio (i) una moneta , in una delle cui fac- 


(i) De v etere iure pontificio lib. 


ì 
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tante volte riesce difficile l’ inter- 


b 


ce 


3. Cap, iG. 


j8 

ce evvi scolpito un Augusto a cavallo trion- 
fante , portante in mano un’ asta , che al 
di sopra finisce in un triangolo acutan- 
golo , e questa il Barzio (i) vuole, che sia 
la figura dell’ arma detta Pilum ; ma è 
una sua semplice asserzione non poggiata, 
come egli pretende, sull* autorità dei me- 
desimo Gutherio , che nulla ne ha det- 
to. Per 1 ’ opposto non vediamo in quest* 
arma i caratteri , che tutti gli Storici han 
riconosciuti nel Pilum , come appresso os- 
serveremo } in fatti non vi è nè il mani- 
co , nè l’ asta di legno a questo apposta , 
nè le punte per le fibbie , nè 1 ’ amo pri- 
ma della punta. Finalmente non ritrovia- 
mo mai il Pilum in mano de’ cavalieri , 
ma sol de’ triarii (2) . 

ni. 


(1) Ad Statium silv. Uh. III. v. 
100. e seg. 

(2) Montfaucon Les Antiquités 
Expl. tom. 4 * pa.H. 1. pag. 11. Paris 
, 7 I 2 9 * 
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III. Il Tiraquelli , ed altri (i) adat- 
tano al Pilurn la descrizione, che fa Po- 
libio dell’ asta de’ veliti . Il Lascari secon- 
do l’osservazion del Lipsio (a) ha spiegata 
la parola ypocrf os usata da Polibio , Pilum. 
Il Lipsio medesimo rigetta una tale spiega- 
zione , e ragionevolmente , poiché Polibio 
poco dopo di aver descritta 1’ asta dei 
veliti descrive il Pilurn , cioè quell’arma, 
che chiamasi ùrtros , che viene da tutti 
gli scrittori interpetrata Pilum. Anche i 
traduttori di Appiano (3) di Plutar- 
co (4) , e di Dionigi (5) in tal modo 
hanno spiegato il vocabolo ve r<ros . 

b 2 IV. 


(1) In Gen. dier. Alexandr. ab 
j&lcoc m iy» • 

(2) De Mil. Ilom. lìb. III. Dial. 
1. e IV. 

(3) In Celticis pag. 1191. Amsle. 
1670. 

(4) In Vita Luculli pag- 5 io. 
Frane f. iSgg. 

( 5 ) Ilalicar. Hist. lib. V- cap. 46. 
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IV. Il Lipsio (i) Il Valtrini (2) , 
ed il Tissio (3) uniformemente si attengo- 
no alla descrizione fatta da Polibio 
dell’ arma chiamata colla parola Greca 
vttos , colla Latina Pilum , che nel se- 
guente capitolo sarà da me riferita. Essi 
ci dicono , che il Pilum , era un’ arma 
Romana da lanciarsi molto pesante , e 
forte j e che era di piu sorte, riguardan- 
done la figura e la grandezza } e che le 
più piccole assnmigliavansi allo sibune , o 
sibine . Aggiungon eziandio che al ferro o 
rotondo, o quadrato si apponeva un’ asta 
di leguo lunga quanto Tarma, sebben que- 
sta lunghezza nell’ una e nell’ altra fu 
sempre varia . Ci avvertono , che questo 
manico non fu poi la metà dell’ arma , 

^ co- 


( 1 ) De AHI. Romanorum Uh. III. 

d. ir. 

( 2 ) De Re militari Romanorum 
ìib. III. 13. 

(3) Roma ili. p. 81 . Lag. i65o. 
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come il vuole Poliiìio , ma più piccio- 
lo , ed ebbe netta sua sommità due pun- 
te di ferro dove si legavano le fìbbie , 
le quali servivano ad unir 1* asta ed- 
il ferro . Condiiudono finalmente che nel 
finir dell’ arma detta Pilum , vi era 
una punta quadrilatera , avente dietro a 
se un ferro a guisa d’ amo abbastanza 
grande . 

V. Il Fabretti (i) poggiato sull’espres- 
sione K<*.-r tuSe/oci? uocrepou , ab utroque 
extremorum adoperata da Dionigi d’ Al- 
licarnasso nella sua descrizione , ha pubbli- 
cate per Pilum due aste acuminate dall' 
uno e T altro estremo . Ma è più plau- 
sibile la correzione di Giusto Lipsio (2) , 
il quale non senza ragione riconosce nel- 
1’ espressione addotta uno di quegli erro- 
ri sòliti a ritrovarsi negli antichi Codici, 



(1) Columna Trajana pag. 80. , 
et seq. Romae 1600. 

(2) L. C. J V,| 
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o vuole , che si legga x« r «uxh/aj» tx. 0«- j 
npou , ab altero extremorum \ anche per- , 
chè mancano nelle aste del Fabretti quei 
requisiti medesimi , che mancano pure a 
quell’ asta che si osserva nella moneta del 
Gutherio. Per lo che il Montfaucon (i): 
«bbe a dire : Non indubitatum esse pu- 
lo telum istud a F ab reto ex pressum 
esse vere Pilum , certe ad Pili formam 
a Polybio descriptam nullo modo refer- 
ri potest . 

VII. Altri Antiquarj ( 2 ) ci dicono , 
che il Pilum era un’ arma da lanciarsi 
molto grande , avente nel finire al di so- 
pra un ferro aguzzo quadrilatero, e al di 

die- 


(1) Les Antiq. Expl. tom. 4* 
partie 1 . pag. 65. et sequen. Paris 

I 7 I 9* 

( 2 ) Kipping Ant. Rom. lib. Ili . 
Cap. 5. §. 2 . 

IIildf lbrajvdus Ant, Rom . Alf. Tb- 

IUM . 
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dietro un altro ferro a guisa d’ amo . E 
così non si discostano essi dalla descri- 
zione di Polibio. 

VII. Il Montfaucon (i) finalmente 
dice niente esser più difficile nell' An- 
tichità , che la conoscenza di quest’ arma 
chiamata Pilum : ed ecco le sue parole . 
Nihil cognita dijjicilius Pilo Romano- 
rum nec ulla potest arte deprehendi , 
qua in re a ceteris iaculis differì, e più 
avanti aggiunge non averne potuta tro- 
vare una figura: Nusquam Pili formam 
dare reperio . Il dotto uomo non ce 
ne dà descrizione : ma dice soltanto , 
che questa era un’ arma da lanciarsi as- 
sai grande diversa dall’ asta , e dalla lan- 
cia j qual fosse però questa differenza con- 
fessa ignorarlo : Jaculum certe eroi di - 
versum ah hasta , et a lancea } sed quid 
interest inter illa tela discriminis , non 
ita perspectum est. 

vra. 


(i) l. c. 


/ 


i 



2 4 

Vili. A conchiudere dunque, chiaro 
si vede, che tra queste varie opinioni quel- 
la del Lipsio , e di coloro che 1' han se- 
guito, è la più certa, si perchè non è sot- 
toposta a difficoltà , come perchè si uni- 
forma alle descrizioni di Polibio , Dionigi , 
ed Appiano , che ci restano ad esaminare 
nel seguente Capo . 


CA- 
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CAPO IV. 


La nostr ’ arma è un antico Pilum 
quadratimi de Romani . 

F 

I. i_Jccoci finalmente a toccar la desia- 
ta meta, cioè a provare, clic la nostr’ ar- 
ma è un Pilum quadratura de’ Romani . 
A far ciò conviene , che io riferisca e 
sviluppi varie descrizioni , che ne abbia- 
mo dagli scrittori . 

II. Dionigi d’ àlicabnasso (i) ce ne 
dà la seguente . Ex ruv xuruTnnriyp.(vui> 
rapa rais rxifmts vrru v , £$-« raura /3eAij 
P'j oy.MUV ctruviovrts tis %upas t yaxovn^oun , 
£uAa Trpounxii n -, xai %etpoTr'Kii()ri , r pivi* 
0J )C r i TTOV <ri't>ipous oQìKitx'jVS efcovrcc 

Trcou%ojras xar tuòuav ìxanpou , tu» axpuv 
fj.trpio:s axovrtois ura'ruv ry trt%t\po> . Kao 
pilis defixis ante tentoria , tela sunt 
ìiaec Romanorum , quae primo con - 

c gres- 



il) Hist. Uh. V . C. 4 6. 


C ^ ) 

gressu ciacu lantur - oblonga Jiastiha cras— 
semento, manumquc implentia - trilliti pe- 
dini non minus - vertici/ lis fcrreis in re— 
ctutn ab utroque extremorum praefixa , 
mediocribus iacuLis una curri ferro suo pa- 
ria . JNeiia quale descrizione bisogna osser- 
vare , che per la correzione del Lipsio già 
accennata nel passato capo il user’ wSiicw 
fzxnoou , debba leggersi x.ut luetica/ ex 
6ocrt poi) die secondo Dionigi il Pilum empi- 
va la mano , e propriamente quella sua par- 
te , in cui j ione vasi F asta } e finalmente 
che esso avea varie punte . Oi tutto ciò 
si ravvisa nella nostr ai ina , e special- 
mente le diverse punte cosi quelle che 
sono vicino al manico , come quelle che 
sono l’ una nel mezzo dal lato sinistro , 
e 1’ altra nel fine . 

III. Appiano alessandrino (i) ci rap- 
presenta il Pilum in queste parole : Ta Se 
lopxTci I)i> oux ioiyovTa axovTiots , a Vwp.cuoi 

X.CC- 


(1) In Celticis pag. 1191. Am- 

stelo dumi 1670 . 
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xcthovTi vcrrous , £uàou v iTpctyuìyoi) , ro rtuiru 
xai to aÀAo ri^iipo'j TiTpccywo’j , xca TOeBf , 
/jux?\ccxov x^pis yt Tt)f cayut)t . Pilurri telluri 
iaculo dissimile , videlicet bastile quadrane 
gulo praefijco ferro , quadrangulo pari* 
longitudinis , edera molli pruder cu- 
spidem : Giusta là descrizione di Appiano 
il Piìum , i. era un’arma da lanciarsi di- 
versa da giavellotti , e perciò pesante r 
e forte , 2 . avea un’ asta quadrilatera 
apposta ad un ferro quadrato , onde ben a 
ragione chiainavasi Pilum quadratimi , 
3. così l’asta , come il ferro erano di ugual 
lunghezza , e /p tutta 1’ ai ina era al- 
quanto pieghevole, all’ infuori della pun- 
ta , vai quanto dire , esser dessa una la- 
ma , la quale al paragone della punta 
può dirsi molle . Tutto ciò a maraviglia 
può appropriarsi al nostro monumento . 

IV . Siamo in fine ad osservare la 
descrizione di Polibio (i) , concepita in 

c n que- 


( 1 ) Historiarum Romana rum Uh. 

VI. 21 . 


( -8 ) 

queste parole : Tlpos Be toutoiì ùrrot Buo y 
xca Ttpix.i$<x?\cii<x. ^aÀ#y, xut rpox. i)ixis . 'I va 
V ùrrooi > ìitiv et i utx Tradii; , oi Be 7\ittoi , 
T m Bt ripiwTipwv otfJ.il> c poyyu'Koi Tohm^tutoiv 
iyouci Ti)i> 'tiafj.iT poj‘ oi li Tirpotymoi , r i\v 
Tr?\ujpoci > . Ot ys fxev XiTtroi <ru@uviots loixoart 

(rUfXfJ.IT pOH ,oJ (pOpOVTl fJ.èTCC TjH> TpOUpt)[JLil’U >» . 
A TCXVTVX Bé TQDTWV TOH tVhOV TO t <TIV , 

Ui rpu? my^fts . Hporìipuorai V ìxocfotf QiKos 
iruìitipouv uyxis-pMTOv , trov t%ov to {J-iikoì toh 
fyXon , òu Tt)i> ttìiiTi» noci t m> % puu v ourvi 
CUT<f;CK?\l%OVTCil {2s@0UU)S , tO)S fXiTVV TU)V ZuXu» 
tv%i0VTii , xai Tuxxuts Tati 7\a$in xa.Tix.Tipo * 
VOVTfS , wr£ /7,/J TpOT: poi) TOV ììiTfAOl) tv Tali 
^ptiai; ai'a^a’Karbtjvai , i; tov <rCbi)pov ^paUi$~ai , 
xai Tip ODTa to Tayo: tx tv TuSfXiiv , xai ti j 
TpOT to 'qj’ì's.oo (ruxaipt) Tpiwv rtuA%axTvXivv 
(Tl TOTOUTOV , XaiTOTaUTÌìV Tpovoiav TOlOUl’TCil 

Ttìs ixliriws . Praeter ha.cc pila duo , et 
galea , et 'aerea , et aerea . Pilorum aulem 
alia sant crassa . , <i/m tenuta . E chas- 
sis , e*£ finnic.ribus iteravi alia rotim- 

ela , quae pahnarem hahent diamefrum , 
ez/ii7. quadrangola quae latus . Temila 
Sibìnis modicis assimilantur , quae J'e- 
runt una cum praedictis . Omnium 

isto - 


1 


( (i) 2 9 ) 

ìstorum longitudo Ugni fere trìa cvbita. 
Aptatnr singuìis telum ferrenm , hama - 
tum , longitudine pai' ipsi Ugno j cuìus 
ncxuni , unionemque ita valide firmante 
ad medium usane Ugni inserentes , et 
crebris fibulis adstringentcs *, ut non 
prius devia dio illa in ter utendqm sol - 
vaiar , quam ipsum defringatur , £d! 

crassitiem habet in pajic inferiore , ei 
qua Ugno infgitur , digiti umus et scmis : 
in tantum et tam previde curant hane 
connexionem . In questa descrizione , cui 
principalmente si attengono gli Antiquarj, 
abbiamo, i. che il Pi/um quadratura avea 
un manico quadrato, e tutta insieme Tar- 
ma era molto grande , e pesante , come 
la nostra : il che ci viene anche attesta- 
to da Lucio Floro , il quale lo chiama 
ingens (i) , e da Tibullo , che do ap- 
' pel- 


(i) Historiarum Romanarum Epi- 

tome Uh. II* Cap. VII. 
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( 3o ) 

pella lentwn (1), 2. che la lunghezza del 
tubo , dove inscrivasi l’asta, era la metà 
del l’erro 5 sebbene il Lipsio, il Tissio , ed 
il Yaltrini (2) osservano questo tubo poi 
essere stato più picciolo , quale qui si rav- 
visa , 3 . che l’asta dileguo stringevasi al 
ferro colle fibbie, di cui là menzione anche 
Plutarco ( 3 ), che propriamente si univa- 
no , al dir de’ testé lodali autori, a due alet- 
te di ferro situate dopo il manico , le qua- 
li veggiamo pur nella nostr’arma, 4* che 
tutta 1’ arma andava a finire in un ferro 
aguzzo , che secondo la frase del Vegf.- 
Zio, e 1 ’ osservazione dello Stevechìo (4) 
ficcato nello scudo co^ difficoltà potea 
staccarsene , ferro , che dietro a se un’ al- 
tro 


( 1 ) Ad Messalam Uh. IV. Carm. 
1. vers. 90. 

(a) Vedi la pig. 20., e seg. 

( 3 ) In Mario pag. 4 1 * 3 4 9 * FrancJ. 

l5 99 - . 

( 4 ) Ad Vegetium de re mil. ìib. I. 

Cap. XX. 
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( 3i ) 

tro ne avea a guisa d’ amo , o d’ unco , 
e tutto ciò è visibile nel nostro monu- 
mento , 6. che la lunghezza del Pilum 
era tre cubiti , sebbene ne’ tempi poste- 
riori fu diminuita fin ad un sol piede co- 
me insegna Vegezio (i) . Se poi invece 
di leggersi in Pombio t pus piaces- 

se leggersi rpus vohw; , avremmo una misura 
conforme alia dottrina di Dionigi, e qua- 
si alla lunghezza dell’ arma nostra . 

V. Se finora minutamente abbiamo 
osservati nel nostro monumento tutti i ca- 
ratteri del Pilum quadratimi (a) espressi 
da' più accreditati Antiquarj , e Scrittori 
delle antiche costumanze , ed imprese 
de’ Romani ; possiamo senza più oltre di- 
lungarci conchiudere sicuramente , che 

sia 


(i) L. L. 

(a) Questa parola Pilum facilmente è venu- 
ta dal Caldaico aha peli che ridotto alla radice xln 
significa fendere , perchè il Pilum fendea gli uomi- 
ni , e gli scudi : o pure dal Caldaico verbo 
che ha il medesimo significato. 
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( ) 

sia desso , raro per quanto opiniamo (a), 
un Pilum quadratimi sepolto colle (red- 
ole ceneri di un qualche soldato Ro- 
mano . 


Fine. 


(a) Il Lipsio negli Analetti al lib. III. disi. IV. 
della milizia Romana dice esser difli:ile a trovarsi 
un Pilum, secondochè lo descrive Polibio: In mo- 
numenti s priseis vix putem conspici priscum hoc , et Po- 
lybianum Pilum ;ec\ il Vegezio nel luogo sopra lo- 
dato dice , cuiuf gen-ris rara apuJ nos iam sunt te- 
la, e ciò bastantemente dwmsira la rarità del Pi- 
lum specialmente de’ primi tempi . 
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